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4. Gli elementi del discernimento. 

Conoscere sé stessi. 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Continuiamo a trattare il tema del discernimento. La volta scorsa 
abbiamo considerato come suo elemento indispensabile quello 
della preghiera, intesa come familiarità e confidenza con Dio. 
Preghiera, non come i pappagalli, ma come familiarità e confidenza 
con Dio; preghiera dei figli al Padre; preghiera con il cuore aperto. 
Questo lo abbiamo visto nell’ultima Catechesi. Oggi vorrei, in 

maniera quasi complementare, sottolineare che un buon 
discernimento richiede anche la conoscenza di sé stessi. 
Conoscere sé stesso. E questo non è facile. Il discernimento infatti 
coinvolge le nostre facoltà umane: la memoria, l’intelletto, la 
volontà, gli affetti. Spesso non sappiamo discernere perché non ci 
conosciamo abbastanza, e così non sappiamo che cosa veramente 
vogliamo. Avete sentito tante volte: “Ma quella persona, perché non 
sistema la sua vita? Mai ha saputo quello che vuole …”. Senza 
arrivare a quell’estremo, ma anche a noi succede che non 
sappiamo bene cosa vogliamo, non ci conosciamo bene. 
Alla base di dubbi spirituali e crisi vocazionali si trova non di rado 

un dialogo insufficiente tra la vita religiosa e la nostra dimensione 
umana, cognitiva e affettiva. Un autore di spiritualità notava come 
molte difficoltà sul tema del discernimento rimandano a problemi 
di altro genere, che vanno riconosciuti ed esplorati. Così scrive 
questo autore: «Sono giunto alla convinzione che l’ostacolo più 
grande al vero discernimento (e ad una vera crescita nella 
preghiera) non è la natura intangibile di Dio, ma il fatto che non 
conosciamo sufficientemente noi stessi, e non vogliamo nemmeno 
conoscerci per come siamo veramente. Quasi tutti noi ci 
nascondiamo dietro a una maschera, non solo di fronte agli altri, 
ma anche quando ci guardiamo allo specchio» (Th. Green, Il grano 
e la zizzania, Roma, 1992, 25). Tutti abbiamo la tentazione di 
essere mascherati anche davanti a noi stessi. 
La dimenticanza della presenza di Dio nella nostra vita va di pari 
passo con l’ignoranza su noi stessi – ignorare Dio e ignorare noi -, 
ignoranza sulle caratteristiche della nostra personalità e sui nostri 
desideri più profondi. 
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Conoscere sé stessi non è difficile, ma è faticoso: implica 
un paziente lavoro di scavo interiore. Richiede la capacità di 
fermarsi, di “disattivare il pilota automatico”, per acquistare 
consapevolezza sul nostro modo di fare, sui sentimenti che ci 
abitano, sui pensieri ricorrenti che ci condizionano, e spesso a 
nostra insaputa. Richiede anche di distinguere tra le emozioni e le 
facoltà spirituali. “Sento” non è lo stesso di “sono convinto”; “mi 
sento di” non è lo stesso di “voglio”. Così si arriva a riconoscere 
che lo sguardo che abbiamo su noi stessi e sulla realtà è talvolta 
un po’ distorto. Accorgersi di questo è una grazia! Infatti, molte 
volte può accadere che convinzioni errate sulla realtà, basate sulle 
esperienze del passato, ci influenzano fortemente, limitando la 
nostra libertà di giocarci per ciò che davvero conta nella nostra 
vita. 
Vivendo nell’era dell’informatica, sappiamo quanto sia importante 
conoscere le password per poter entrare nei programmi dove si 
trovano le informazioni più personali e preziose. Ma anche la vita 
spirituale ha le sue “password”: ci sono parole che toccano il cuore 
perché rimandano a ciò per cui siamo più sensibili. Il tentatore, 
cioè il diavolo, conosce bene queste parole-chiave, ed è importante 
che le conosciamo anche noi, per non trovarci là dove non 
vorremmo. La tentazione non suggerisce necessariamente cose 
cattive, ma spesso cose disordinate, presentate con una 
importanza eccessiva. In questo modo ci ipnotizza con l’attrattiva 

che queste cose suscitano in noi, cose belle ma illusorie, che non 
possono mantenere quanto promettono, e così ci lasciano alla fine 
con un senso di vuoto e di tristezza. Quel senso di vuoto e tristezza 
è un segnale che abbiamo preso una strada che non era giusta, 
che ci ha disorientato. Possono essere, per esempio, il titolo di 
studio, la carriera, le relazioni, tutte cose in sé lodevoli, ma verso 
le quali, se non siamo liberi, rischiamo di nutrire aspettative 
irreali, come ad esempio la conferma del nostro valore. Tu, per 
esempio, quando pensi a uno studio che stai facendo, tu lo pensi 
soltanto per promuovere te stesso, per il tuo interesse, o anche per 
servire la comunità? Lì, si può vedere qual è l’intenzionalità di 

ognuno di noi. Da questo fraintendimento derivano spesso le 
sofferenze più grandi, perché nessuna di quelle cose può essere la 
garanzia della nostra dignità. 
Per questo, cari fratelli e sorelle, è importante conoscersi, 
conoscere le password del nostro cuore, ciò a cui siamo più 
sensibili, per proteggerci da chi si presenta con parole suadenti 
per manipolarci, ma anche per riconoscere ciò che è davvero 
importante per noi, distinguendolo dalle mode del momento o da 



slogan appariscenti e superficiali. Tante volte quello che si dice in 
un programma in televisione, in qualche pubblicità che si fa, ci 
tocca il cuore e ci fa andare da quella parte senza libertà. State 
attenti a quello: sono libero o mi lascio andare ai sentimenti del 
momento, o alle provocazioni del momento? 
Un aiuto in questo è l’esame di coscienza, ma non parlo dell’esame 
di coscienza che tutti facciamo quando andiamo alla confessione, 
no. Questo è: “Ma ho peccato di questo, quello …”. No. Esame di 
coscienza generale della giornata: cosa è successo nel mio cuore 
in questa giornata? “Sono accadute tante cose …”. Quali? Perché? 
Quali tracce hanno lasciato nel cuore? Fare l’esame di coscienza, 
cioè la buona abitudine a rileggere con calma quello che capita 
nella nostra giornata, imparando a notare nelle valutazioni e nelle 
scelte ciò a cui diamo più importanza, cosa cerchiamo e perché, e 
cosa alla fine abbiamo trovato. Soprattutto imparando a 
riconoscere che cosa sazia il mio cuore. Perché solo il Signore può 
darci la conferma di quanto valiamo. Ce lo dice ogni giorno dalla 
croce: è morto per noi, per mostrarci quanto siamo preziosi ai suoi 
occhi. Non c’è ostacolo o fallimento che possano impedire il suo 
tenero abbraccio. L’esame di coscienza aiuta tanto, perché così 
vediamo che il nostro cuore non è una strada dove passa di tutto 
e noi non sappiamo. No. Vedere: cosa è passato oggi? Cosa è 
successo? Cosa mi ha fatto reagire? Cosa mi ha fatto triste? Cosa 
mi ha fatto gioioso? Cosa è stato brutto e se ho fatto del male agli 

altri. Si tratta di vedere il percorso dei sentimenti, delle attrazioni 
nel mio cuore durante la giornata. Non dimenticatevi! L’altro 
giorno abbiamo parlato della preghiera; oggi parliamo della 
conoscenza di sé stessi. 
La preghiera e la conoscenza di sé stessi consentono di crescere 
nella libertà. Questo, è per crescere nella libertà! Sono elementi 
basilari dell’esistenza cristiana, elementi preziosi per trovare il 
proprio posto nella vita. Grazie. 
 

5. Gli elementi del discernimento.  
Il desiderio. 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
In queste catechesi stiamo passando in rassegna gli elementi del 
discernimento. Dopo la preghiera e la conoscenza di sé, cioè 
pregare e conoscere se stesso, oggi vorrei parlare di un altro 
“ingrediente” per così dire indispensabile: oggi vorrei parlare 
del desiderio. Infatti, il discernimento è una forma di ricerca, e la 



ricerca nasce sempre da qualcosa che ci manca ma che in qualche 
modo conosciamo, abbiamo il fiuto. 
Di che genere è questa conoscenza? I maestri spirituali la indicano 
con il termine “desiderio”, che, alla radice, è una nostalgia di 
pienezza che non trova mai pieno esaudimento, ed è il segno della 
presenza di Dio in noi. Il desiderio non è la voglia del momento, 
no. La parola italiana viene da un termine latino molto bello, 
questo è curioso: de-sidus, letteralmente “la mancanza della 
stella”, desiderio è una mancanza della stella, mancanza del punto 
di riferimento che orienta il cammino della vita; essa evoca una 
sofferenza, una carenza, e nello stesso tempo una tensione per 
raggiungere il bene che ci manca. Il desiderio allora è la bussola 
per capire dove mi trovo e dove sto andando, anzi è la bussola per 
capire se sto fermo o sto andando, una persona che mai desidera 
è una persona ferma, forse ammalata, quasi morta. È la bussola 
se io sto andando o se io mi fermo. E come è possibile riconoscerlo? 
Pensiamo, un desiderio sincero sa toccare in profondità le corde 
del nostro essere, per questo non si spegne di fronte alle difficoltà 
o ai contrattempi. È come quando abbiamo sete: se non troviamo 
da bere, non per questo rinunciamo, anzi, la ricerca occupa 
sempre più i nostri i pensieri e le nostre azioni, fino a che 
diventiamo disposti a qualsiasi sacrificio per poterla placare, quasi 
ossessionato. Ostacoli e insuccessi non soffocano il desiderio, no, 
al contrario lo rendono ancora più vivo in noi. 

A differenza della voglia o dell’emozione del momento, il desiderio 
dura nel tempo, un tempo anche lungo, e tende a concretizzarsi. 
Se, per esempio, un giovane desidera diventare medico, dovrà 
intraprendere un percorso di studi e di lavoro che occuperà alcuni 
anni della sua vita, di conseguenza dovrà mettere dei limiti, dire 
dei “no”, anzitutto ad altri percorsi di studio, ma anche a possibili 
svaghi e distrazioni, specialmente nei momenti di studio più 
intenso. Però, il desiderio di dare una direzione alla sua vita e di 
raggiungere quella meta - arrivare medico era l’esempio - gli 
consente di superare queste difficoltà. Il desiderio ti fa forte, ti fa 
coraggioso, ti fa andare avanti sempre perché tu vuoi arrivare a 

quello: “Io desidero quello”. 
In effetti, un valore diventa bello e più facilmente realizzabile 
quando è attraente. Come ha detto qualcuno, «più che essere 
buoni è importante avere la voglia di diventarlo». Essere buoni è 
una cosa attraente, tutti vogliamo essere buoni, ma abbiamo la 
voglia di diventare buoni? 
Colpisce il fatto che Gesù, prima di compiere un miracolo, spesso 
interroga la persona sul suo desiderio: “Vuoi essere guarito?”. E a 



volte questa domanda sembra fuori luogo, ma si vede che è 
ammalato! Ad esempio, quando incontra il paralitico alla piscina 
di Betzatà, il quale stava lì da tanti anni e non riusciva mai a 
cogliere il momento giusto per entrare nell’acqua. Gesù gli chiede: 
«Vuoi guarire?» (Gv 5,6). Come mai? In realtà, la risposta del 
paralitico rivela una serie di resistenze strane alla guarigione, che 
non riguardano soltanto lui. La domanda di Gesù era un invito a 
fare chiarezza nel suo cuore, per accogliere un possibile salto di 
qualità: non pensare più a sé stesso e alla propria vita “da 
paralitico”, trasportato da altri. Ma l’uomo sul lettuccio non 
sembra esserne così convinto. Dialogando con il Signore, 
impariamo a capire che cosa veramente vogliamo dalla nostra vita. 
Questo paralitico è l’esempio tipico delle persone: “Sì, sì, voglio 
,voglio” ma non voglio, non voglio, non faccio nulla. Il voler fare 

diventa come un’illusione e non si fa il passo per farlo. Quella gente 
che vuole e non vuole. È brutto questo e questo ammalato 38 anni 
lì, ma sempre con le lamentele: “No, sai Signore ma sai che quando 
le acque si muovono – che è il momento del miracolo – tu sai, viene 
qualcuno più forte di me, entra e io arrivo in ritardo”, e si lamenta 
e si lamenta. Ma state attenti che le lamentele sono un veleno, un 
veleno all’anima, un veleno alla vita perché non ti fanno crescere 
il desiderio di andare avanti. State attenti con le lamentele. 
Quando si lamentano in famiglia, si lamentano i coniugi, si 
lamentano uno dell’altro, i figli del papà o i preti del vescovo o i 

vescovi di tante altre cose… No, se voi vi ritrovate in lamentela, 
state attenti, è quasi peccato, perché non lascia crescere il 
desiderio. 
Spesso è proprio il desiderio a fare la differenza tra un progetto 
riuscito, coerente e duraturo, e le mille velleità e i tanti buoni 
propositi di cui, come si dice, “è lastricato l’inferno”: “Sì, io vorrei, 
io vorrei, io vorrei…” ma non fai nulla. L’epoca in cui viviamo 
sembra favorire la massima libertà di scelta, ma nello stesso 
tempo atrofizza il desiderio - tu vuoi soddisfarti continuamente - 
per lo più ridotto alla voglia del momento. E dobbiamo stare attenti 
a non atrofizzare il desiderio. Siamo bombardati da mille proposte, 

progetti, possibilità, che rischiano di distrarci e non permetterci di 
valutare con calma quello che veramente vogliamo. Tante volte, 
troviamo gente - pensiamo ai giovani per esempio - con il telefonino 
in mano e cercano, guardano… “Ma tu ti fermi per pensare?” – 
“No”. Sempre estroverso, verso l’altro. Il desiderio non può crescere 
così, tu vivi il momento, saziato nel momento e non cresce il 
desiderio. 



Molte persone soffrono perché non sanno che cosa vogliono dalla 
propria vita; probabilmente non hanno mai preso contatto con il 
loro desiderio profondo, mai hanno saputo: “Cosa vuoi dalla tua 
vita?” – “Non so”. Da qui il rischio di trascorrere l’esistenza tra 
tentativi ed espedienti di vario tipo, senza mai arrivare da nessuna 
parte, e sciupando opportunità preziose. E così alcuni 
cambiamenti, pur voluti in teoria, quando si presenta l’occasione 
non vengono mai attuati, manca il desiderio forte di portare avanti 
una cosa. 
Se il Signore rivolgesse a noi, oggi, per esempio, a uno qualsiasi di 
noi, la domanda che ha fatto al cieco di Gerico: «Che cosa vuoi che 
io faccia per te?» (Mc 10,51) – pensiamo il Signore a ognuno di noi 
oggi domanda questo: “che cosa vuoi che io faccia per te?” -, cosa 
risponderemmo? Forse, potremmo finalmente chiedergli di 
aiutarci a conoscere il desiderio profondo di Lui, che Dio stesso ha 
messo nel nostro cuore: “Signore che io conosca i miei desideri, 
che io sia una donna, un uomo di grandi desideri” forse il Signore 
ci darà la forza di concretizzarlo. È una grazia immensa, alla base 
di tutte le altre: consentire al Signore, come nel Vangelo, di fare 
miracoli per noi: “Dacci il desiderio e fallo crescere, Signore”. 
Perché anche Lui ha un grande desiderio nei nostri confronti: 
renderci partecipi della sua pienezza di vita. Grazie. 
 

6. Gli elementi del discernimento.  

Il libro della propria vita. 
 

Cari fratelli e sorelle, benvenuti e buongiorno! 
Nelle catechesi di queste settimane stiamo insistendo sui 
presupposti per fare un buon discernimento. Nella vita dobbiamo 
prendere delle decisioni, sempre, e per prendere le decisioni 
dobbiamo fare un cammino, una strada di discernimento. Ogni 
attività importante ha le sue “istruzioni” da seguire, che vanno 
conosciute perché possano produrre gli effetti necessari. Oggi ci 
soffermiamo su un altro ingrediente indispensabile per il 
discernimento: la propria storia di vita. Conoscere la propria storia 

di vita è un ingrediente – diciamo così – indispensabile per il 
discernimento. 
La nostra vita è il “libro” più prezioso che ci è stato consegnato, un 
libro che tanti purtroppo non leggono, oppure lo fanno troppo 
tardi, prima di morire. Eppure, proprio in quel libro si trova quello 
che si cerca inutilmente per altre vie. Sant’Agostino, un grande 
cercatore della verità, lo aveva compreso proprio rileggendo la sua 
vita, notando in essa i passi silenziosi e discreti, ma incisivi, della 



presenza del Signore. Al termine di questo percorso noterà con 
stupore: «Tu eri dentro di me, e io fuori. E là ti cercavo. Deforme, 
mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. Tu eri con me, ma 
io non ero con te» (Confessioni X, 27.38). Da qui il suo invito a 
coltivare la vita interiore per trovare ciò che si cerca: «Rientra in te 
stesso. Nell’uomo interiore abita la verità» (La vera religione, 
XXXIX, 72). Questo è un invito che io farei a tutti voi, anche lo 
faccio a me stesso: “Rientra in te stesso. Leggi la tua vita. Leggiti 
dentro, come è stato il tuo percorso. Con serenità. Rientra in te 
stesso”. 
Molte volte abbiamo fatto anche noi l’esperienza di Agostino, di 
ritrovarci imprigionati da pensieri che ci allontanano da noi stessi, 
messaggi stereotipati che ci fanno del male: per esempio, “io non 
valgo niente” – e tu vai giù; “a me tutto va male” – e tu vai giù; “non 

realizzerò mai nulla di buono” – e tu vai giù, e così è la vita. Queste 
frasi pessimiste che ti buttano giù! Leggere la propria storia 
significa anche riconoscere la presenza di questi elementi “tossici”, 
ma per poi allargare la trama del nostro racconto, imparando a 
notare altre cose, rendendolo più ricco, più rispettoso della 
complessità, riuscendo anche a cogliere i modi discreti con cui Dio 
agisce nella nostra vita. Io conobbi una volta una persona di cui la 
gente che la conosceva diceva che meritava il Premio Nobel alla 
negatività: tutto era brutto, tutto, e sempre cercava di buttarsi giù. 
Era una persona amareggiata eppure aveva tante qualità. E poi 

questa persona ha trovato un’altra persona che l’ha aiutata bene 
e ogni volta che si lamentava di qualcosa, l’altra diceva: “Ma 
adesso, per compensare, di’ qualcosa buona di te”. E lui: “Ma, sì, 
… io ho anche questa qualità”, e poco a poco lo ha aiutato ad 
andare avanti, a leggere bene la propria vita, sia le cose brutte sia 
le cose buone. Dobbiamo leggere la nostra vita, e così vediamo le 
cose che non sono buone e anche le cose buone che Dio semina in 
noi. 
Abbiamo visto che il discernimento ha un approccio narrativo: non 
si sofferma sull’azione puntuale, la inserisce in un contesto: da 
dove viene questo pensiero? Questo che sento adesso, da dove 

viene? Dove mi porta, questo che sto pensando adesso? Quando 
ho avuto modo di incontrarlo in precedenza? È una cosa nuova 
che mi viene adesso, o altre volte l’ho trovata? Perché è più 
insistente di altri? Cosa mi vuole dire la vita con questo? 
Il racconto delle vicende della nostra vita consente anche di 
cogliere sfumature e dettagli importanti, che possono rivelarsi 
aiuti preziosi fino a quel momento rimasti nascosti. Per esempio, 
una lettura, un servizio, un incontro, a prima vista ritenuti cose di 



poca importanza, nel tempo successivo trasmettono una pace 
interiore, trasmettono la gioia di vivere e suggeriscono ulteriori 
iniziative di bene. Fermarsi e riconoscere questo è indispensabile. 
Fermarsi è riconoscere: è importante per il discernimento, è un 
lavoro di raccolta di quelle perle preziose e nascoste che il Signore 
ha disseminato nel nostro terreno. 
Il bene è nascosto, sempre, perché il bene ha pudore e si nasconde: 
il bene è nascosto; è silenzioso, richiede uno scavo lento e 
continuo. Perché lo stile di Dio è discreto: a Dio piace andare 
nascosto, con discrezione, non si impone; è come l’aria che 
respiriamo, non la vediamo ma ci fa vivere, e ce ne accorgiamo solo 
quando ci viene a mancare. 
Abituarsi a rileggere la propria vita educa lo sguardo, lo affina, 
consente di notare i piccoli miracoli che il buon Dio compie per noi 
ogni giorno. Quando ci facciamo caso, notiamo altre direzioni 
possibili che rafforzano il gusto interiore, la pace e la creatività. 
Soprattutto ci rende più liberi dagli stereotipi tossici. Saggiamente 
è stato detto che l’uomo che non conosce il proprio passato è 
condannato a ripeterlo. È curioso: se noi non conosciamo la strada 
fatta, il passato, lo ripetiamo sempre, siamo circolari. La persona 
che cammina circolarmente non va avanti mai, non c’è cammino, 
è come il cane che si morde la coda, va sempre così, e ripete le 
cose. 
Possiamo chiederci: io ho mai raccontato a qualcuno la mia vita? 

Questa è un’esperienza bella dei fidanzati, che quando fanno sul 
serio raccontano la propria vita … Si tratta di una delle forme di 
comunicazione più belle e intime, raccontare la propria vita. Essa 
permette di scoprire cose fino a quel momento sconosciute, piccole 
e semplici, ma, come dice il Vangelo, è proprio dalle piccole cose 
che nascono le cose grandi (cfr Lc 16,10). 
Anche le vite dei santi costituiscono un aiuto prezioso per 
riconoscere lo stile di Dio nella propria vita: consentono di 
prendere familiarità con il suo modo di agire. Alcuni 
comportamenti dei santi ci interpellano, ci mostrano nuovi 
significati e nuove opportunità. È quanto accadde, per esempio, a 

Sant’Ignazio di Loyola. Quando descrive la scoperta fondamentale 
della sua vita, aggiunge una precisazione importante, e dice così: 
«Dall’esperienza aveva dedotto che alcuni pensieri lo lasciavano 
triste, altri allegro; e a poco a poco imparò a conoscere la diversità 
dei pensieri, la diversità degli spiriti che si agitavano in lui» (Autob., 
n. 8). Conoscere cosa succede dentro di noi, conoscere, stare 
attenti. 



Il discernimento è la lettura narrativa dei momenti belli e dei 
momenti bui, delle consolazioni e delle desolazioni che 
sperimentiamo nel corso della nostra vita. Nel discernimento è il 
cuore a parlarci di Dio, e noi dobbiamo imparare a comprendere il 
suo linguaggio. Chiediamoci, alla fine della giornata, per esempio: 
cosa è successo oggi nel mio cuore? Alcuni pensano che fare 
questo esame di coscienza è fare la contabilità dei peccati che hai 
fatto - ne facciamo tanti -, ma è anche chiedersi “Cosa è successo 
dentro di me, ho avuto gioia? Cosa mi ha portato la gioia? Sono 
rimasto triste? Cosa mi ha portato la tristezza? E così imparare 
a discernere cosa succede dentro di noi. 
 

7. La materia del discernimento.  

La desolazione. 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il discernimento, lo abbiamo visto nelle precedenti catechesi, non 
è principalmente un procedimento logico; esso verte sulle azioni, e 
le azioni hanno una connotazione affettiva anche, che va 
riconosciuta, perché Dio parla al cuore. Entriamo allora in merito 
alla prima modalità affettiva, oggetto del discernimento, cioè 
la desolazione. Di cosa si tratta? 
La desolazione è stata così definita: «L’oscurità dell’anima, il 
turbamento interiore, lo stimolo verso le cose basse e terrene, 
l’inquietudine dovuta a diverse agitazioni e tentazioni: così l’anima 

s’inclina alla sfiducia, è senza speranza, e senza amore, e si ritrova 
pigra, tiepida, triste, come separata dal suo Creatore e Signore» (S. 
Ignazio di L., Esercizi spirituali, 317). Tutti noi ne abbiamo 
esperienza. Credo che in un modo o nell’altro, abbiamo fatto 
esperienza di questo, della desolazione. Il problema è come poterla 
leggere, perché anch’essa ha qualcosa di importante da dirci, e se 
abbiamo fretta di liberarcene, rischiamo di smarrirla. 
Nessuno vorrebbe essere desolato, triste: questo è vero. Tutti 
vorremmo una vita sempre gioiosa, allegra e appagata. Eppure 
questo, oltre a non essere possibile – perché non è possibile –, non 
sarebbe neppure un bene per noi. Infatti, il cambiamento di una 
vita orientata al vizio può iniziare da una situazione di tristezza, 
di rimorso per ciò che si è fatto. È molto bella l’etimologia di questa 
parola, “rimorso”: il rimorso della coscienza, tutti conosciamo 
questo. Rimorso: letteralmente è la coscienza che morde, che non 
dà pace. Alessandro Manzoni, nei Promessi sposi, ci ha dato una 
splendida descrizione del rimorso come occasione per cambiare 
vita. Si tratta del celebre dialogo tra il cardinale Federico Borromeo 



e l’Innominato, il quale, dopo una notte terribile, si presenta 
distrutto dal cardinale, che si rivolge a lui con parole sorprendenti: 
«“Voi avete una buona nuova da darmi, e me la fate tanto 
sospirare?”. “Una buona nuova, io?” – disse l’altro. “Ho l’inferno 
nel cuore […]. Ditemi voi, se lo sapete, qual è questa buona nuova”. 
“Che Dio v’ha toccato il cuore, e vuol farvi suo”, rispose 
pacatamente il cardinale» (cap. XXIII). Dio tocca il cuore e ti viene 
qualcosa dentro, la tristezza, il rimorso per qualche cosa, ed è un 
invito a iniziare una strada. L’uomo di Dio sa notare in profondità 
ciò che si muove nel cuore. 
È importante imparare a leggere la tristezza. Tutti conosciamo 
cosa sia la tristezza: tutti. Ma sappiamo leggerla? Sappiamo capire 
cosa significa per me, questa tristezza di oggi? Nel nostro tempo, 
essa – la tristezza – è considerata per lo più negativamente, come 
un male da fuggire a tutti i costi, e invece può essere un 
indispensabile campanello di allarme per la vita, invitandoci a 
esplorare paesaggi più ricchi e fertili che la fugacità e l’evasione 
non consentono. San Tommaso definisce la tristezza un dolore 
dell’anima: come i nervi per il corpo, essa ridesta l’attenzione di 
fronte a un possibile pericolo, o a un bene disatteso (cfr Summa 
Th. I-II, q. 36, a. 1). Per questo, essa è indispensabile per la nostra 
salute, ci protegge perché non facciamo del male a noi stessi e ad 
altri. Sarebbe molto più grave e pericoloso non avvertire questo 
sentimento e andare avanti. La tristezza alle volte lavora come 
semaforo: “Fermati, fermati! È rosso, qui. Fermati”. 
Per chi invece ha il desiderio di compiere il bene, la tristezza è 
un ostacolo con il quale il tentatore vuole scoraggiarci. In tal caso, 
si deve agire in maniera esattamente contraria a quanto suggerito, 
decisi a continuare quanto ci si era proposto di fare (cfr Esercizi 
spirituali, 318). Pensiamo al lavoro, allo studio, alla preghiera, a 
un impegno assunto: se li lasciassimo appena avvertiamo noia o 
tristezza, non concluderemmo mai nulla. È anche questa 
un’esperienza comune alla vita spirituale: la strada verso il bene, 
ricorda il Vangelo, è stretta e in salita, richiede un combattimento, 
un vincere sé stessi. Inizio a pregare, o mi dedico a un’opera buona 

e, stranamente, proprio allora mi vengono in mente cose da fare 
con urgenza – per non pregare e per non fare le cose buone. Tutti 
abbiamo questa esperienza. È importante, per chi vuole servire il 
Signore, non lasciarsi guidare dalla desolazione. E questo che … 
“Ma no, non ho voglia, questo è noioso …”: stai attento. Purtroppo, 
alcuni decidono di abbandonare la vita di preghiera, o la scelta 
intrapresa, il matrimonio o la vita religiosa, spinti dalla 
desolazione, senza prima fermarsi a leggere questo stato d’animo, 



e soprattutto senza l’aiuto di una guida. Una regola saggia dice 
di non fare cambiamenti quando si è desolati. Sarà il tempo 
successivo, più che l’umore del momento, a mostrare la bontà o 
meno delle nostre scelte. 
È interessante notare, nel Vangelo, che Gesù respinge le tentazioni 
con un atteggiamento di ferma risolutezza (cfr Mt 3,14-15; 4,1-11; 
16,21-23). Le situazioni di prova gli giungono da varie parti, ma 
sempre, trovando in Lui questa fermezza, decisa a compiere la 
volontà del Padre, vengono meno e cessano di ostacolare il 
cammino. Nella vita spirituale la prova è un momento importante, 
la Bibbia lo ricorda esplicitamente e dice così: «Se ti presenti per 
servire il Signore, preparati alla tentazione» (Sir 2,1). Se tu vuoi 
andare sulla strada buona, preparati: ci saranno ostacoli, ci 
saranno tentazioni, ci saranno momenti di tristezza. È come 

quando un professore esamina lo studente: se vede che conosce i 
punti essenziali della materia, non insiste: ha superato la prova. 
Ma deve superare la prova. 
Se sappiamo attraversare solitudine e desolazione con apertura e 
consapevolezza, possiamo uscirne rafforzati sotto l’aspetto umano 
e spirituale. Nessuna prova è al di fuori della nostra portata; 
nessuna prova sarà superiore a quello che noi possiamo fare. Ma 
non fuggire dalle prove: vedere cosa significa questa prova, cosa 
significa che io sono triste: perché sono triste? Cosa significa che 
io in questo momento sono in desolazione? Cosa significa che io 

sono in desolazione e non posso andare avanti? San Paolo ricorda 
che nessuno è tentato oltre le sue possibilità, perché il Signore non 
ci abbandona mai e, con Lui vicino, possiamo vincere ogni 
tentazione (cfr 1 Cor 10,13). E se non la vinciamo oggi, ci alziamo 
un’altra volta, camminiamo e la vinceremo domani. Ma non 
permanere morti – diciamo così – non permanere vinti per un 
momento di tristezza, di desolazione: andate avanti. Che il Signore 
ti benedica in questo cammino – coraggioso! – della vita spirituale, 
che è sempre camminare. 

 
 

 

 



 

 
 
 



 
 



ORARIO DELLE S. MESSE 
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA:  * ore 8,00 alle Cascine 

  * ore 9,00  * ore 10,15   * ore 11,30  * 17,30 
MESSE FERIALI da Lunedì a Venerdì:  

* ore 9,00  * ore 18,30 
Sabato:  * ore 9,00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 

email: sanmartinobiassono@gmail.com 

Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ alla DOMENICA:  

dalle 15,30 alle 18,30. 
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 

L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, 
dalle ore 14,00 alle ore 17,00  

sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato. 
 

PUNTO PANE 

I giorni di distribuzione del pane, a partire dal 26/4 sono il 

giovedì ed il venerdì dalle ore  10 alle ore 11,30. 
 

 CENTRO DI ASCOLTO  
Tel. per appuntamento il Sabato dalle 15 alle 17: 

3534085246 
 

 AVVISI  
 

* Celebrazione dei S. BATTESIMI: 

* DOMENICA 12/2/2023 ore 16 
* DOMENICA 16/4/2023 ore 16 

* DOMENICA 6/5/2023 ore 16 

* DOMENICA 11/6 ore 16 

* DOMENICA 9/7/2023 ore 16 
 

CELEBRAZIONE 1 S. CONFESSIONE:  
Sabato 11/3 ore 10,30 e ore 15,00. 

 

CELEBRAZIONE 1 S. COMUNIONE: 

* Sabato 20/5 ore 11,00. 

* Domenica 21/5 ore 11,30. 

 



CELEBRAZIONE S. CRESIMA: 
* Sabato 27/5 ore 17,30. 

* Domenica 28/5 ore 17,30. 
 

* DAL 18 AL 25 GENNAIO: SETTIMANA DI PREGHIERA PER 

L’UNITA’ DEI CRISTIANI. 
 

* SABATO 28/1/2023: VIGILIA DELLA FESTA DELLA SACRA 

FAMIGLIA, ore 21 in Chiesa Parrocchiale: VEGLIA DI 
PREGHIERA per tutte le famiglie del Decanato di Lissone. 
 

* DOMENICA 29/1/2023 FESTA DELLA SACRA FAMIGLIA,  

S. MESSA ore 11,30: ANNIVERSARI DI MATRIMONIO. 
 

* MARTEDI’ 31/1/2023, FESTA DI S. GIOVANNI BOSCO:  

ore 21,00 S. MESSA A SOVICO PER TUTTE LE FAMIGLIE, I 
RAGAZZI, I GIOVANI, INSIEME A CATECHISTE, EDUCATORI, 

ALLENATORI, VOLONTARI DEI NOSTRI ORATORI.  

 
* DOMENICA 5 E LUNEDI’ 6 FEBBRAIO: 

ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI DON SIMONE. 
 

 
 

* DOMENICA 5/2 ore 15:  
S. ROSARIO AL CIMITERO 

DI MASATE (via Roma 20). 
(Per chi desidera venire in 
pullman: Iscrizioni in 
segreteria parrocchiale entro 
il 1/2. Partenza da P.zza 
Italia ore 14,15. Quota € 10) 
* LUNEDI’ 6/2: ore 21 S. 
MESSA DI SUFFRAGIO IN 

CHIESA PARROCCHIALE. 
 

* DA GIOVEDI’ 16/2 A DOMENICA 19/2/2023. 
GIORNATE EUCARISTICHE (“Ss. Quarant’Ore”). 

 

GRAZIE: 
* Grazie a tutti coloro che, continuano a donare la loro 

offerta per sostenere le spese ordinarie della Parrocchia . 
Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 

direttamente il versamento: 
IT 08 P 06230 32540 000015300706 


